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1. N. 188 - Giovedì 9 AGOSTO 2001

1.1 Stefani: gli abusivi sono una piaga. I commercianti segnalino gli irregolari

Botte da orbi tra ambulanti regolari e “vù cumprà” a Ventimiglia. Il fatto ha richiamato l’attenzione del sottosegretario alle Attività produttive Stefano Stefani che ha dichiarato: «Questa dei commercianti abusivi ambulanti è una piaga da non minimizzare. Gli abusivi sono un esercito. Rilevanti sono anche i danni al fisco, ai commercianti regolari ed ai cittadini. Al fisco, perché questo esercito di venditori non paga alcunché, evade l’Iva ma usufruisce di tutto quello che un paese civile gli offre. Ai commercianti ed alle industrie perché si mettono in circolazione prodotti contraffatti. Ai cittadini, a cui cedono prodotti che non hanno i requisiti che il mercato europeo impone. Il tutto avviene nella piena tolleranza delle forze; non perché gli agenti siano troppo tolleranti, ma perché questo abuso è coperto da una legge che legalizza la vendita senza alcuna licenza di “modeste quantità di prodotti”. La materia va riesaminata, partendo dalla nuova legge sull’emigrazione. I commercianti possono collaborare segnalando i casi di concorrenza sleale». 
1.2 I nuovi confini dell’immigrazione

Una nuova legge che vada a sostituire la famigerata Turco-Napolitano, strvolgendone la filosofia e che incanali il fenomeno dell’immigrazione nei binari della legalità e del lavoro. Il testo Bossi-Fini viene oggi discusso in Consiglio dei Ministri. Un testo innovativo, che abbraccia tutte le problematiche dell’immigrazione e che dà un giro di vite rispetto al lassismo attuale: non più porte spalancate ai clandestini, nè prese in giro con chi favorisce il traffico umano: per i mercanti di uomini è previsto un reato particolare e ai condannati verrà applicato il regime di “carcere duro”, come per i mafiosi. E anche la determinazione dei flussi sarà «predisposto sulla base dell’effettiva richiesta di lavoro».
Ma vediamo di approfondire la legge che verrà presentata oggi al governo dai relatori Umberto Bossi e Gianfranco Fini (i quali nelle settimane scorse si sono tenuti in stretto contatto per smussare ogni divergenza).

COOPERAZIONE - Per governare l’immigrazione è necessario collaborare con i paesi da cui provengono gli immigrati. Ecco che allora la nuova legge prevede la deducibilità dalle imposte e la revisione immediata dei programmi di aiuto nei confronti di quegli stati che non realizzano misure di contrasto alla criminalità che sfrutta l’immigrazione clandestina. In questo contesto va ricordato che l’Italia ha stretto diversi accordi bilaterali con quei paesi che si affacciano sul mediterraneo. Finora però non si è mai avuta percezione di un’effettiva volontà politica dei diretti interessati a fermare il traffico di uomini. Chiudere il rubinetto degli aiuti economici potrebbe aiu-tare ad invertire la tendenza. 

FRONTIERE - Si prevede un coordinamento unificato dei controlli sulla frontiera marittima e terrestre. Le polemiche scaturite dalle dichiarazioni di Bossi che voleva segnare il confine tra Italia e Slovenia (scatenate da dagli ipocriti a cui sta bene lo status quo) dovrebbero dunque cessare. I confini marcati e i controlli intensificati. Non solo: è previsto anche l’aumento dell’organico della Polizia di stato di 1500 unità.

CONTRATTO DI SOGGIORNO - È una delle maggiori novità della legge. Che prevede una nuova procedura per l’assunzione degli immigrati. Il datore di lavoro, tra l’altro, dovrà presentare la documentazione sulla situazione alloggiativa dello straniero. L’obiettivo è evidente: evitare che l’immigrato sia costretto a vivere in situazioni di degrado.

ESPULSIONI - L’espulsione sarà “amministrativa” e verrà data immediata esecutività all’espulsione cominata all’extracomunitario. Il quale, nel caso fosse sottoposto a procedimento penale, deve ricevere il nulla osta del giudice. L’espulsione immediata (che diventa norma) prevede sempre l’accompagnamento alla frontiera. E lo straniero espulso non può rientrare in Italia per dieci anni. In caso di trasgressione, scatta la galera: da uno a quattro anni (adesso la condanna va da due a sei mesi). E aumenta da 30 a 60 il periodo massimo di permanenza dello straniero nei centri d’accoglienza. Espulsioni più facili, dunque, senza intasare i tribunali, cosa che sarebbe avvenuta se si fosse deciso di definire “penale” il reato di immigrazione clandestina.

FLUSSI D’INGRESSO - Il decreto dei flussi (che viene emanato dal ministro del Lavoro e delle Politiche sociali, cioè in questo caso dal leghista Roberto Maroni), dovrà essere predisposto sulla base dell’effettiva richiesta di lavoro (e qui bisognerà controllare anche le liste di collocamento), suddivisa per regioni, province e comuni. 

RICONGIUNGIMENTO FAMILIARE - La possibilità del ricongiungimento familiare è limitata al coniuge ed ai figli minori dell’immigrato regolare. Viene escluso in questo modo il ricongiungimento sia con genitori a carico che parenti entro il terzo grado, possibilità ammessa dalla legge attuale che, di fatto, ha aperto una falla enorme nella lunga catena dei ricongiungimenti. 


Matteo Mauri

Artigianato: la creatività motore dell'economia 

L’artigianato è la forma più antica d’impresa. Coniugando da sempre progresso e sviluppo quale testimone dell’evoluzione e della creatività dell’uomo, oltre a valorizzare la vera autonomia e integrazione sociale.

L’artigianato si è inoltre mosso verso l’indipendenza, la competizione, la solidarietà e la cooperazione. Tutti valori che si esprimono in un comune denominatore: imprenditorialità.

A questo importante comparto della nostra economia vanno riconosciuti molti meriti quali: flessibilità nel decentramento produttivo, veramente innovativo e trainante in alcuni comparti, oltre a essere un vero ammortizzatore sociale nei periodi di crisi occupazionale.

Non possiamo dimenticare la sua vera funzione: fucina di nuove imprenditorialità (e Dio sa quanto ne abbiamo bisogno), oltre a ricreare il vero ambiente della formazione professionale, ha favorito un vero processo attraverso una spiccata integrazione produttiva.

Durante la prima parte dell’anno, nonostante la preparazione professionale e tecnico-innovativa, abbiamo assistito a un decremento produttivo in alcuni comparti, primo dei quali il tessile, grande settore da sempre trainante, mentre in alcuni altri si sono ottenuti risultati che definiremmo abbastanza soddisfacenti.
Il ruolo, il vero ruolo dell'artigianato, è la formazione di manodopera altamente qualificata, così da facilitare l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro. L’utilizzo dell’apprendistato ha permesso di supplire alle grandi “assenze dello Stato” nelle scuole di formazione.

Riassumiamo i dati di una Provincia a noi molto vicina: settore meccanico 16%; grafica 11%; chimica 13%. Questi dati rappresentano le percentuali di ingresso nel mondo produttivo, ma rimane significativa la riconferma quasi totale di questi soggetti nelle aziende dopo il periodo di apprendistato.
Questo mondo, dove regna regina la “creatività”, la capacità di adattamento ai nuovi canoni lavorativi, sta cambiando rispetto alla sua vera immagine tradizionale. L’artigianato sta assumendo un nuovo ruolo imprenditoriale, connaturato con l’idea dell’innovazione e del mutamento. Rimangono, quali “plinti aziendali”, la creatività (che chiameremo genialità), e la progettazione economica che sono la vera essenza dell’artigianato, ma nuove realtà quali il marketing, la ricerca tecnologica, la pubblicità, necessitano di un nuovo rapporto culturale imprenditoriale. Rimane, oltre questa nuova cultura d’impresa, il processo di continuità che deve essere assolutamente rivisto in una nuova luce attraverso leggi mirate al settore. Non possiamo disperdere questo grande capitale di esperienza e di capacità che tutto il mondo ci invidia, ma capire e trovare soluzioni idonee alla continuità delle imprese. Diceva un saggio che la creatività non ha confini, e dobbiamo credergli.


Edoardo Panizza - Presidente Ali

1.3 Sulle vette alpine le note della tradizione europea

Alla scoperta della musica etnica europea. Il Centre Prouvençale di Coumboscuro, sito in Sancto Lucio de Coumboscuro, una borgata di Monterosso, comune della valle Grana in provincia di Cuneo, promuove da oltre quarant’anni la riscoperta e la promozione della lingua e della cultura provenzale.

Il gruppo, guidato dal professore Sergio Arneodo, dal 1959 pubblica un mensile, Coumboscuro, che è il primo e l’unico mezzo di informazione e veicolo di ripresa di coscienza per le popolazioni delle valli. Inoltre, per volontà del Centre Prouvençale, tutto l’anno della comunità provenzale è scandito da un calendario di iniziative culturali che non trascurano la profonda religiosità che caratterizzava le genti di montagna. Il 6 gennaio, “Lou journ di Rei”, l’Epifania, bambini e adulti recitano in provenzale il dramma o la commedia di storia locale scritta tutti gli anni dal professor Arneodo: si tratta dell’unico spettacolo teatrale in lingua provenzale sul versante padano.
La seconda domenica di luglio è la volta del “Roumiage a la Vierge Adoulorado”, il Rosario alla Vergine Addolorata. Anche la fede, la preghiera, la messa, il rosario sono occasione per queste persone di esprimere se stessi; lo strumento è la lingua: nell’occasione le celebrazioni sono nella parlata provenzale. Il Rosario, recitato a “nostro modo” o “senz gene”, si snoda su un percorso preciso attorno alla borgata, con tappe di riflessione ai vari piloni.

Al Roumiage a carattere prettamente religioso segue il Festenal. Durante tutto il mese di agosto numerose sono le date di concerti con gruppi di musica etnica europei e non solo, che suonano in diverse località alpine sempre al di sopra dei 1.000 metri.

Quest’anno è il 25° Festenal che, nato a Sancto Lucio de Coumboscuro, oggi si estende a diverse località dell’arco alpino, ha patrocini, sponsor e collaborazioni prestigiose e richiama sempre tante persone, grazie alla qualità degli appuntamenti e ad un calendario sempre più ricco che non delude mai le attese. Accanto a gruppi sconosciuti, provenienti da Azerbaidjan, Cecenia, Lapponia, in questi anni hanno animato il Festenal altri artisti di più vasta fama quali Alan Stivell, Gabriel Yacoub, Dan Ar Branz.

Il Festenal non segue volutamente le mode del momento e le classifiche musicali, ma preferisce un percorso impegnativo, trovando ospitalità in chiese, cortili, antiche logge, nelle zone di montagna dal Friuli alla Liguria, che da sempre hanno protetto le culture etniche provenzale, franco provenzale, walser, romanza, ladina, tedesca e slovena.

Le proposte socio-culturali del gruppo guidato dal professor Arneodo proseguono in settembre con la “Traversado”: come si desume dal nome, si tratta dell’attraversamento delle Alpi, via di comunicazione abituale per commerci e pellegrinaggi, nonché di eserciti. La “Traversado” vuole proprio riaffermare l’unità dei provenzali sia del versante padano che di quello francese. Da Barcelonette, Queiras, Saint Martin de Vesubie partono gruppi di 50-70 persone in direzione di Sancto Lucio compiendo l’ultimo tratto a piedi; giunti alla meta vengono accolti con abbracci e scambi di fiori a simboleggiare un’unità mai andata perduta.

Il Centre Prouvençal si mantiene attivo tutto l’anno con altri appuntamenti (fra cui il Roumiage di settembre), libri e coproduzioni di film su temi provenzali. Presso il centro vi è infine un museo etnografico con 3.000 “pezzi”. 


Adriano Anghilante

1.4 Lo strano islamismo di Mussolini, spaccato di un periodo oscuro 

Sul fascismo esiste una quantità impressionante di libri e libroni, spesso però ripetitivi e in certo modo superficiali (la grande eccezione è rappresentata dall’opera di De Felice). Sui rapporti tra il regime fascista e il mondo islamico, ad esempio, è calato il buio della storia. Eppure Mussolini ricevette persino la “Spada dell’Islam” nella primavera del 1937. Interessante quindi il libro di Enrico Galoppini, Il fascismo e l’islam (Edizioni all’Insegna del Veltro, viale Osacca 13, Parma), ricco di documenti e approfondimenti su uno dei capitoli più intriganti del XX secolo. Cosa spinse Mussolini a guardare con simpatia al mondo islamico, lui che era capo di un governo fermamente ancorato ai valori del cattolicesimo? Una pura questione di interesse strategico e geo-politico in funzione preminentemente anti-inglese? Oppure c’era dell’altro? Nell’introduzione di Franco Cardini si legge che “queste sia pur vaghe simpatie non ebbero mai nulla a che fare con l’antisemitismo, che non è mai stato proprio né di arabi né di musulmani e che, per il fascismo, fu il tardivo, strumentale e sciagurato frutto dell’alleanza politica con il nazismo”. Un’espressione azzardata, quella dell’illustre medievalista toscano, confutata proprio dai contenuti del volume di Galoppini, nel quale emerge con chiarezza l’odio e il disprezzo (ricambiati) degli islamici per gli ebrei. Forse non si chiama antisemitismo, ma anche a definirlo antigiudaismo non si può non evidenziare come tra arabi ed ebrei sicuramente non è mai corso buon sangue. Basta citare un documento dell’epoca, riprodotto nel libro, per rendersi conto di come stavano le cose. Secondo la concezione islamica (era il 1939) “gli ebrei cercano di poter formare nell’Oriente mediterraneo un forte Stato democratico bolscefilo”. Non erano forse gli stessi timori della maggioranza degli Stati fascisti dell’epoca, Italia inclusa? La collaborazione cercata da Mussolini con gli islamici aveva quindi molte facce e, come spiega Galoppini, era immersa tra luci e ombre. Anche se, par di capire, non tutti i fascisti erano d’accordo con quegli intellettuali estremisti alla Bruno Tucci, che giunse a definire il fascismo come “Islam del secolo ventesimo”. Anzi, la grande maggioranza degli italiani (fascisti compresi) non guardavano con simpatia ad un mondo che ritenevano distante quando non conflittuale con la civiltà europea. Il libro di Galoppini non pretende di esaurire il complesso argomento, ma ha il grande merito di offrire uno spaccato preciso e documentato di quel periodo tanto discusso, ma poco analizzato. 


Gianluca Savoini

1.5 Crema - Imbrattato un camper della Lega

Un militante leghista di Crema ha trovato ieri il suo furgone, con il quale abitualmente trasporta gadgets e materiale del movimento, imbrattato con scritte di colore rosso dal contenuto anti-leghista, nel parcheggio dello stabile in cui risiede a Crema. Sulle due fiancate c'era scritto: “Bossi boia” e “Pagherete tutto”. L’uomo, che nel pomeriggio ha sporto denuncia agli agenti del commissariato di Crema, ha detto di non essere certo che l’imbrattamento del mezzo, che sulla carrozzeria ha ben visibili i simboli del Carroccio, sia avvenuto nel parcheggio del condominio in cui vive piuttosto che a Cassano d’Adda, nel milanese, dove l’altra sera aveva partecipato ad una festa della Lega Nord.

«Un assalto proditorio e vigliacco, un’aggressione a freddo alle nostre cose e ai nostri simboli, proveniente, è lecito pensarlo, dalla stessa area politica cui appartengono coloro che hanno messo a ferro e fuoco Genova durante il G8». Così ha commentato il fatto Roberto Calderoli, vice presidente del Senato e Segretario della Lega Lombarda.

«I teppisti che hanno compiuto questa bella impresa - ha aggiunto Calderoli - ci considerano dei nemici perchè stiamo dalla parte della gente comune, quella che lavora e fatica e non va in piazza a spaccare le vetrine. Bene, sappiano - loro e i loro colleghi guerriglieri di Genova - che il tempo dell’impunità del lassismo e delle strizzatine d’occhio è finito, che il vento politico in Italia è cambiato e che non c’è e non ci sarà più spazio per i loro atti di teppismo. Il momento della resa dei conti è arrivato. E, se ne hanno il coraggio, si facciano pure avanti a viso aperto gli autori delle scritte: troveranno braccia forgiate dal badile e dal piccone, disponibili a insegnare loro quell’educazione che genitori e scuola in odore di ’68 non hanno saputo dargli». 
1.6 La Parola ai Lettori

1.6.1 Io invalido “vero” non posso lavorare

Vivo ad Agrigento e sono un disabile. Sono nato senza le due gambe, ma cammino grazie all’ausilio di protesi ortopediche. Ho un’invalidità riconosciuta al 50% di cui sono fiero, in quanto mi dà la possibilità di realizzarmi e non essere un parassita. Ma purtroppo siamo in Italia... Circa un anno fa infatti ho presentato alla Procura di Roma un esposto denuncia che descriveva come un “vero invalido” non possa ottenere, onestamente, un lavoro. In questi giorni il ministro delle Comunicazioni Maurizio Gasparri dovrebbe esaminare la mia situazione e ripristinare ciò che ingiustamente mi è stato tolto. Non chiedo ciò che non mi spetta, chiedo solo che mi venga restituito quel posto di lavoro che mi ero guadagnato e che mi permetteva di vivere dignitosamente. Il precedente ministro, Salvatore Cardinale, si disinteressò completamente del mio caso, nonostante le interrogazioni parlamentari presentate in proposito. In seguito mi sono rivolto alle facoltà di Giurisprudenza di tutta Italia e a tutte le Procure della Repubblica, affinché venisse fatta chiarezza sulla mia situazione. Ora mi rimetto al buon senso dei ministri Gasparri e Castelli, affinché si possa dare dignità, con me, a tutti i disabili che vogliono lavorare e non pesare sulla società. Grazie di cuore alla Padania per avermi dato questo spazio e per aver dimostrato a noi disabili che non siamo soli.


Giuseppe Calella, Agrigento 

1.6.2 A Genova ho rivisto le scene di guerra

La Verità. Pretendere di sapere la verità sui fatti di Genova è assurdo. Milioni di persone hanno visto alla televisione la battaglia fra distruttori e forze dell’ordine, provando disgusto e vergogna. Un giovane è morto, vittima dei folli; un altro giovane, un carabiniere, ha sparato, aggredito in mezzo a tale distruzione. Insomma, abbiamo avuto due giovani creature vittime di altrui violenze. Tra quei milioni di telespettatori c’erano anche degli anziani che, come me, nel 1922 e nel 1945 videro scene del genere. Pensavamo che non ne avremmo viste più. Sapete qual è secondo me la verità? Che la Democrazia è ancora lontana.


Giuseppe Giovenzana, Milano

1.6.3 Ordine pubblico, ci vuole più decisione!

Roba da matti: è l’unico commento che mi viene in seguito al trasferimento dei tre responsabili di Polizia di qualche giorno fa. Come fa il governo a non rendersi conto che, cedendo agli strilli delle sinistre italiane ed europee, pone le premesse perché nessuno osi più ordinare provvedimenti seri a tutela dell’ordine pubblico? Come fa a non rendersi conto che così si depista l’attenzione dell’opinione pubblica dal fatto più rilevante dell’ispezione nella scuola Diaz, cioé la provata unità tra Genoa Social Forum, tute bianche e black block? Se il governo sceglie (o comunque dà l’impressione di scegliere) una linea mezza inciucista e ondivaga, sceglie il suicidio. Attenti, siamo ancora in tempo.


Giuseppe Rossetti, Monte San Vito (Ancona)

1.6.4 Immigrati e lavoro, un rapporto difficile

Sono un anziano e per quarant’anni ho lavorato all’estero come lavoratore stagionale, da marzo fino a novembre. Io non mi sono mai sentito un “usa e getta”, anzi ora sto godendo di una bella pensione dalla Svizzera, e non vedo perché quello che è normale per noi italiani non vada bene per un extracomunitario. Costoro dovrebbero essere contenti, per amore di patria, di mantenere la propria identità, di essere lavoratori all’estero, ma con diritti e benefici sia qui sia al proprio Paese, come abbiamo fatto noi italiani. La CdL ora deve saper fare ordine! In Italia, come invece si vorrebbe fare credere non è aumentato di molto il lavoro e ci sono ancora tanti italiani che non ce l’hanno e si adattano: perché non lo possono fare anche gli albanesi? Caro Bossi, buon lavoro.


Gian Marco, Domodossola

